MANIFESTAZIONI CONCLUSIVA DEL MEETING’ 81

Interventi di saluto di:

Prof. Joan E. Jarque;

Prof. Alexander Van Der Does de Willebois;

Prof. Ramon Scheifler.

J. E. Jaroue 

Veramente ringrazio gli organizzatori, l’Editoriale Jaca Book, il Sabato, il Movimento Popolare, il Portico dei Vasaio, per aver preparato questo magnifico Meeting; li ringrazio, ma questa parola di ringraziamento ha troppo un senso personale, più che ringraziarvi io mi felicito, vi faccio i miei auguri perché questo vada avanti. Ma vorrei farvi partecipi di un pensiero che mi ha travagliato tutti questi giorni; vedendo questa bellezza e sapendo quello che Clericetti ha detto e che tutti sapevamo, cioè che cosa vi ha educato, qual è lo spirito che anima questa realizzazione, un pensiero dico, mi ha travagliato tutti questi giorni: pensavo a quel sogno di S. Paolo quando ha veduto il Macedone che chiamava venite ad aiutarci!". Io mi sentivo questo Macedone e vi dico: "Varcate il mare e venite ad aiutarci!" Ci sono tanti giovani in Europa che aspettano di vivere questo che voi vivete e io oggi lancio qui un'idea; so che non si può realizzare adesso, ma le idee passano davanti ai cannoni. Perché, noi che parliamo dell'Europa dei popoli e non vogliamo che sia l'Europa dei mercanti e degli industriali, perché non cominciamo da adesso a fare l'Europa dei giovani cattolici? E perché questa idea non resti cosi, io proporrei di cominciare, da adesso, a lavorare su questi quattro punti fermi che penso potrebbero essere il proclama lanciato a tutti i giovani dell'Europa: tutti quelli che si sentono fedeli a Gesù Cristo, cioè gioiosi della loro fede e desiderosi di approfondirla come figli della Chiesa, accettando i ministeri dei Papa, dei Vescovi, dei sacerdoti, dei diaconi; tutti quelli che si sentono apostoli, cioè che sanno che la fede non è per essere nascosta, ma che è una luce per illuminare tutta la casa; e tutti quelli che si sentono responsabili nell'università, nella scuola, per il Paese, per il Comune, per la propria cultura, tutti questi giovani venite coi, noi! Arrivederci.

A. Van Der Doies De Willebois

Cari amici, dopo la musica e la poesia, le parole sono poca cosa; per questo sono molto riconoscente e colgo l'occasione per dirvi un grande grazie. Voi forse non sapete ma noi dei Paesi nordici sappiamo, da sempre, che l'Italia, a causa della bellezza dei suo paesaggio e la gentilezza dei suoi abitanti, è, tra tutti i paesi quello che si avvicina di più al Paradiso. Per questo da parte mia non sono rimasto molto stupito dal fatto che siamo stati ricevuti da angeli, vestiti di bianco e di rosso; posso svelarvi il segreto, non sono hostess, ma angeli custodi. E come potrebbe essere diversamente, nel ceto, non sono Paese che ha dato i natali a Frate Angelico? Ma può essere che da qualche decina d’anni l'Italia abbia un po' trascurato il suo ruolo di madre,: dell'Europa e della Chiesa, perché è l’Italia che ha dato i natali a S. Benedetto, Padre e Patrono dell'Europa. Ebbene, non posso dirvi quanto sia contento di aver potuto constatare in questa settimana che grazie a Comunione e Liberazione, l'Italia ha riconosciuto il suo vero destino d’essere madre dell'Europa. Dunque per terminare permettetemi un viva l'Italia, viva l'Europa, viva la Chiesa Cattolica!

R. Scheifler

Io vi dirò le mie ultime parole in italiano sebbene lo parli male. E per questo vi chiedo scusa. Io sono invecchiato nell'insegnamento all’Università e vorrei dire, prima di tutto, che qui ho imparato molte cose fra voi. Non soltanto che cosa sia un'organizzazione meravigliosa e una generosissima ospitalità, ma soprattutto ho imparato questa lezione: che cosa sia la forza dello spirito, dell'unione, della libertà lei figli di Dio. Io porterò al mio popolo basco, il più piccolo forse di tutta l'Europa, in questi momenti difficili in cui viviamo, l'incoraggiamento e la simpatia che ho trovato fra voi e per questo semplicemente dico a tutti nella mia antichissima lingua "Eskerricasko da lori". Grazie tante a tutti.

INTERVENTO CONCLUSIVO DEL PROF. ROBERTO FORMIGONI

(Membro dei Comitato Organizzatore dei Meeting)

Questo intervento conclusivo è svolto a nome di tutti gli organizzatori. Voi tutti, noi tutti, sappiamo chi sono stati gli organizzatori di questo Meeting, ma io credo che sia estremamente significativo che in questo momento sul palco assieme a me, a me che cercherò di dare per l'ultima volta, quest'anno, brevemente, la parola a tutti gli organizzatori, ci siano in rappresentanza dì tutti coloro che hanno lavorato per realizzare questo Meeting almeno quattro persone, quattro amici che io invito a salire sul palco con me. Li chiamo e poi giustamente riserviamo loro l'accoglienza che si meritano: Emilia Smurro, Antonio Smurro, Nicola Sanese e Mimmo Pirozzi. Con Emilia, Antonio, Mimmo e Nicola noi vogliamo simbolicamente avere qui anche tutte le settecento persone che hanno spesso sacrificato le ferie, comunque che in tutti in questi giorni, nelle ultime settimane precedenti al Meeting, sì sono impegnate per la sua realizzazione. Alcune di queste categorie di persone le abbiamo viste in azione, io volevo dire qualche parola sulle hostess, ma Van der Does de Willebois mi ha tolto ogni possibilità di dire ulteriormente, però le hostess vanno ricordate. Come va ricordata un'altra categoria di persone che abbiamo visto, quelli dei servizio d'ordine; altre categorie di persone le abbiamo intuite, per esempio quelle che lavorano in cucina. Arrivavano i pasti, non si capiva bene da chi erano fatti, ma c'erano; altre ancora non le abbiamo viste, magari nemmeno intuite, ma c'erano; io non vorrei dimenticare nessuno, temo di farlo e allora ricordo soltanto chi mi viene in mente, ma attraverso di loro, veramente, diciamo grazie a tutti quelli che hanno garantito un servizio automobilistico talvolta efficientissimo, con spostamenti Linate-Rimini di due ore e 10 minuti; a quelli che hanno fatto il servizio notturno rimanendo per una settimana a dormire in Fiera, in sacco a pelo, per impedire che succedessero incidenti. A tutti loro un applauso veramente cordiale Io vorrei interpretare questo vostro applauso, questo nostro applauso in questo senso: nel dire che la prima cosa, la cosa più importante che ci ha colpito in questo Meeting, è stata l'accoglienza e il lavoro di tutti questi amici. Senza di loro, il Meeting, come l'anno scorso, non sarebbe stato possibile; loro veramente sono stati l'anima più vera e più autentica di questa nostra manifestazione. Vorrei adesso, brevemente, non tanto tirare le conclusioni, perché è impossibile tirare le conclusioni di sette giornate così ricche come queste, ma tornare un momento, e se me lo permettete, vorrei scavare un po' al fondo, brevemente ma al fondo di questo Meeting, per di vedere qual è stata l'utilità per tutti noi. Io credo che la cosa più significativa, quella a partire dalla quale è stato possibile a noi e a chi vi ha visto in azione capire la ricchezza e l'importanza dì questo Meeting, è stato forse l'atteggiamento che le persone che sono state qui, che noi tutti abbiamo tenuto nel corso di queste giornate, e che è emerso con maggior rilievo proprio nelle cose più elementari, più semplici, più normali. Abbiamo assistito a delle conferenze stampa, ad una conferenza stampa, ad esempio, in cui uno dei personaggi che era venuto qui, laico e radicale, ha affermato di essere rimasto colpito da due particolari: il clima che ha respirato, là nella cucina e nel ristorante, e il modo con cui eravamo capaci di fare la coda, per andare a prendere il nostro vassoio, per andare a prendere i panini, quello che c'era da mangiare. Io sono rimasto colpito dal modo con cui siete stati ad ascoltare, di fare silenzio quando c'era bisogno di far silenzio, di applaudire quando venivano dette cose grandi, che aprivano il nostro cuore, di cantare quando c'era da cantare, di assistere agli spettacoli divertendosi come quando si sta assistendo ad uno spettacolo. E credo che la cosa più significativa, più importante, è stata la capacità di passare dall'uno all'altro degli atteggiamenti; dall'applauso al silenzio, dall'esplosione della gioia alla puntualità nell'orario, alla capacità d’ascolto. Tutto questo ha testimoniato visibilmente, di fronte agli osservatori esterni - la stragrande maggioranza degli osservatori esterni da questo è rimasta colpita - ha dimostrato che ciò che sta a cuore al Meeting, ciò che sta a cuore a noi, è l'interezza di un'esperienza umana, perché solo un uomo che sia intero riesce a vivere con la stessa intensità il momento dei canto, dei ballo e della gioia, il momento dell'ascolto, il momento della riflessione, il momento dello studio. Io credo che proprio da qui, non vi sembri strano se pongo l'accento su questo, proprio da quest'attenzione con cui abbiamo vissuto i particolari, è emersa la proposta più significativa e più importante di questo Meeting; i particolari, le cose di poco conto, in maniera scandalosa per tanti altri, perché si sa, i particolari sono particolari, sono cose su cui non ci si deve impegnare e cosi facendo non ci si rende conto che la vita è tutta fatta di particolari e che se non si vive seriamente, a fondo quei particolari di cui è fatta la vita non si vive la vita e si disperde la vita. Ecco a me sembra che proprio quest'unità, questa testimonianza dell'unità della persona, d’unità della vita è l'aspetto più importante che è emerso con grandezza da queste giornate. Unità nella persona e nella vita visibile anche da un altro aspetto: avete visto come la gente, i giornalisti, venendo qui si domandavano e ci domandavano: "Ma che cos'è questo Meeting? E' una manifestazione politica o un convegno culturale? E' un incontro religioso o è una grande festa?". Se ripetessimo la domanda a noi, che cosa risponderemmo? E' stata una manifestazione politica o un convegno culturale? Una grande festa o un incontro religioso? Amici, io dico che è stata l'una e l'altra cosa assieme; in questi sette giorni abbiamo fatto politica e abbiamo vissuto religiosamente; abbiamo fatto cultura e abbiamo fatto festa: ancora una volta perché è l'unità quella che contali Meeting è stato una testimonianza d’unità nella propria vita, nella propria persona, così scandalosa per tanta cultura, per tanta mentalità dominante nel mondo d’oggi. Questa unità è così scandalosa per chi pensa che la politica è politica, gli affari sono affari, gli ideali sono cose soltanto dei giovani e l'importante è sopravvivere e cavarsela alla meno peggio. Questa unità così scandalosa per tanti nostri amici, per tanti nostri compagni che abbiamo visto in questi anni e in questi mesi percorrere le vie della disperazione, della perdita di un senso per l'esistenza, ai quali oggi, tanto rafforzati dall'esperienza di questi giorni, noi sentiamo di rivolgerci per dire anche a loro che l'esperienza di questa unità è possibile, che noi non siamo uomini diversi dagli altri, ma ci è stata data la possibilità di incontrare questo senso della nostra esistenza, questa unità. Questa stessa unità la viviamo per noi e la vogliamo proporre anche agli altri. In questo momento, quando verrebbero da dire tante cose, credo ci si possa soffermare soltanto su una; e non vuole essere uno slogan, né l'espressione di una nostalgia; diciamo e lo diciamo a tutti, lo diciamo noi organizzatori, ma credo possa dirlo ciascuno di noi: il Meeting continua, il Meeting può continuare. Il Meeting può restare non soltanto il ricordo di una bella settimana a Rimini, dal 22 al 29 agosto, ma qualcosa che entra e diventa permanente nella nostra esistenza. Il Meeting può continuare sotto tre aspetti. Il primo aspetto: può continuare il metodo dei Meeting dentro la nostra esistenza quotidiana; amici, noi, tutti noi, da chi lo ha organizzato da un anno a chi è venuto soltanto oggi per la prima volta, è venuto qui con l'atteggiamento fondamentale di voler imparare, si è messo di fronte a qualche cosa. Volere imparare! Anche questo atteggiamento del volere imparare e cosi scandaloso, è così raro dentro una società tante volte piena di gente che è convinta di avere le soluzioni in tasca, che è convinta di saper risolvere tutto. Siamo venuti qui per imparare e con la stessa semplicità siamo venuti qui a dire noi stessi, a comunicare noi stessi, a testimoniare l'incontro fatto e il significato dell'esistenza che avevamo scoperto. Questo duplice atteggiamento, questo metodo dei Meeting, volontà d'imparare e semplicità nel dire se stessi, può continuare dentro la normalità della nostra vita. Può continuare in famiglia, coi compagni di studio, coi compagni di lavoro, con gli amici, nella politica; noi diciamo che può continuare nella totalità della nostra esperienza quotidiana. Il secondo aspetto per cui il Meeting continua, è che continua perché ormai ha messo radici; è solida l'ipotesi culturale che ha guidato il nostro lavoro e che sta guidando il nostro lavoro da anni. In questo Meeting abbiamo trovato che esiste una cultura a fondamento dei nostro essere europei, a fondamento dei nostro essere uomini; abbiamo trovato delle radici cristiane della nostra civiltà, dei modo con cui viviamo; abbiamo trovato un interesse per l'uomo, abbiamo trovato una capacità di andare incontro ai desideri di giustizia e di liberazione più autentici. Ci sono dei valori di fondo su cui è possibile riconoscersi uomini con tanti altri; la nostra proposta, questa nostra proposta è per tutti, non vuole chiudersi a nessuno, vuole coinvolgere tutti; chi ha più filo tesserà, chi ha più proposte sarà più capace di mandarle avanti e quindi la nostra proposta è anche un invito, cordiale e sincero, a tanti gruppi, a tante persone cattoliche e non cattoliche in Italia, perché non ci sia soltanto il Meeting di Rimini fatto dal Movimento Popolare e dagli altri organizzatori, ma ci siano dieci, cento, mille Meeting per la pace e l'amicizia fra i popoli. Il terzo modo con cui prosegue il Meeting, nel corso della nostra esistenza, è che prosegue come ipotesi politica. E qui vorrei essere molto chiaro. Amici, se ci fosse ancora qualche buontempone che vi darà dell'integralista, che vi dirà che siete chiusi e avete lo sguardo rivolto al passato, io vi prego, conservate il programma di questo Meeting, fatelo vedere a questi buontemponi, fategli vedere chi siamo stati capaci di invitare, chi abbiamo ascoltato con la totalità della nostra esperienza. Fategli vedere, mostrategli, conservate i ritagli della stampa, tanti articoli su tanti quotidiani e tanti settimanali differenti; oppure, se volete, citategli la frase che uno di noi ha carpito ieri sera ad un colloquio fra il Primo Ministro, Presidente del Consiglio Spadolini e uno dei suoi più stretti collaboratori. Quando il collaboratore diceva al Primo Ministro Spadolini: "Però Eccellenza, lei non ha mai ricevuto tanti applausi e un'accoglienza così cordiale come a questo raduno di cattolici integralisti!" e Spadolini si volta e gli fa: "Cosa dice, cattolici integralisti?" e l'altro "Appunto, volevo dire, quelli che la stampa, che tanta opinione pubblica ha dipinto come cattolici integralisti". Ripetiamole queste cose qui! Ma ancora, dicevo ipotesi politica perché nelle giornate di Rimini è emerso, è venuto a galla, è visibile per tutti un modo nuovo di intendere l'attività politica; non a caso molti di noi sono stati in passato sospettosi nei confronti della parola "politica" e ancora oggi provano, credo a ragione, una diffidenza nei confronti di tanto modo ufficiale, istituzionale di fare politica. Ma quello che è emerso in questi sette giorni, è un modo d'interessarsi della costruzione della società, della giustizia nel mondo, dei rispetto dei diritti dell'uomo; abbiamo dato dimostrazione, tutti coloro che sono venuti e voi che avete ascoltato e avete reagito in un determinato modo, avete dato la dimostrazione che è possibile, oggi, riprendere le speranze grandi di una politica per l'uomo, di una politica radicata dentro, nella vita di tutti i giorni. Abbiamo preso iniziativa verso le altre culture, abbiamo preso iniziativa verso gli altri, siamo contenti di questo e vogliamo che tutto ciò vada avanti! Per noi il fenomeno di questa possibilità di lavoro nuovo è dentro la nostra identità, dentro la nostra fede cristiana, dentro la nostra volontà di essere al mondo per partecipare alla soluzione dei suoi problemi. Con questa forza, con questa consapevolezza io credo che si possa dire arrivederci al Meeting dell'82! Grazie, grazie, grazie per questo applauso che, io penso, è rivolto al fatto grande che è capitato tra noi in questi giorni e quindi non ci mette in imbarazzo perché sappiamo che non è rivolto alle nostre persone, ma è rivolto a qualcosa di più grande di noi. Darei lettura adesso di due telegrammi che, se siete d'accordo, invieremmo, come "Meeting per l'amicizia fra i popoli"; il primo è inviato al presidente della Repubblica Italiana, Sen. Sandro Pertini: "Conclusosi Rimini Meeting Amicizia fra ì popoli e delle culture organizzatori et altri centomila partecipanti, grati telegramma Eccellenza Vostra, espressione attenzione loro impegno, rinnovano responsabile fattivo lavoro per costruzione società nuova in Italia et Europa basata su promozione persona umana giustizia et pace in collaborazione componenti società civile". Ora il testo dei telegramma che invieremo a Sua Santità Giovanni Paolo li: "Concludendosi Rimini Meeting Amicizia fra i popoli, avente per tema "L'Europa dei popoli e delle culture", organizzatori et centomila partecipanti, dopo aver ripercorso tappe più significative storia culturale et religiosa continente europeo attraverso incontri diversi popoli et tradizioni, con fattiva preoccupazione mettere in luce antiche et vive radici unità nostro continente et favorire incontro nuove esperienze rinascita spirituale et sociale. Riconoscendo grati importanza magistero et instancabile testimonianza Santità Vostra ringraziano benedizione apostolica et rinnovano impegno loro responsabile lavoro per edificazione nuova Europa su basi di reale promozione dignità dell'uomo giustizia et pace".

